
 

Il terrorismo è una forma di strategia basata sulla violenza per infondere paura per scopi 
politici, che provoca un giudizio morale sui metodi e obiettivi dell'attore. Con l’espressione 
soft target non si indica una morbidezza strutturale, ma si riferisce ad un’area facilmente 
accessibile. 
I terroristi non sarebbero nulla se non fossero adattabili. Gli attacchi contro obiettivi morbidi 
sono attraenti per le organizzazioni terroristiche perché presentano caratteristiche 
operative che li rendono vulnerabili e facili da sfruttare, garantendo così un maggiore 
successo. Per realizzare questo obiettivo, il layout di questi luoghi deve soddisfare 
determinati criteri tra cui un'atmosfera invitante per i visitatori che è solitamente aperta e 
spaziosa. Tra i bersagli morbidi i centri commerciali, le scuole, i cinema, gli ospedali, i 
parchi, gli stadi, gli alberghi, le palestre, le stazioni ferroviarie, gli aeroporti. Questi ultimi, 
ad esempio, garantiscono diverse entrate ed uscite e consentono l'accesso diretto anche 
da strade o stazioni della metropolitana. Offrono, infine, anche la possibilità di far scendere 
i passeggeri e scaricare i bagagli vicino al perimetro del sito. I soft target ideali presentano 
anche parcheggi situati nelle immediate vicinanze dei siti per ospitare famiglie e disabili. 
Tali aree raramente dispongono di sistema di difesa passivi e protocolli di sicurezza attivi 
per discriminare o rispondere ad una possibile minaccia con guardie di sicurezza (quando 
presenti), spesso disarmate e mancanti della formazione e delle attrezzature necessaria 
per fronteggiare un attacco terroristico. Inoltre, la mancanza di un adeguato screening su 
persone e mezzi, consente agli attori di trasportare armi ed esplosivi a bordo dei veicoli 
parcheggiati in prossimità dei siti da colpire. Appare evidente, quindi, che la selezione 
degli obiettivi morbidi è guidata da fini strategici. L’attentato terroristico in se non è da 
considerare come un episodio opportunista, ma rappresenta lo stadio finale di un lucido 
processo decisionale che inizia proprio con la selezione del target. La selezione dei 
bersagli, guidata da obiettivi strategici e ideologici, è sempre plasmata in risposta alle 
misure di sicurezza esistenti nell’ambiente operativo che si intende colpire. 

La razionalità del terrorismo 
L’attore razionale effettua un calcolo dei costi e dei benefici quando seleziona un 
bersaglio. A differenza di quanto veniva teorizzato alcuni anni fa, quando al Qaeda 
suggeriva di colpire le figure di alto profilo come i capi di stato, la selezione dei bersagli 
avviene oggi in modo realistico. Poiché una figura di alto profilo come un obiettivo 
simbolico sono solitamente protetti per un indurimento complessivo dell’area operativa, la 
scelta di un bersaglio morbido garantisce un livello di successo superiore. 
I bersagli morbidi sono facili da attaccare e non richiedono un lungo ciclo di pianificazione. 
Le elevate perdite tra i civili, generano un'attenzione globale dei media a vantaggio della 
causa dei gruppi terroristici. Secondo le equazioni alla base del tempo di esposizione di un 
attacco x in un sito y, la cassa di risonanza aumenta proporzionalmente al dramma in 
corso. La diretta tv è sempre stata un’ossessione per i terroristi: in quest’ottica si colloca la 



scelta dei bersagli che presentano proprio tali peculiarità come un evento sportivo. La 
variabile degli ostaggi, quindi, è concepita proprio in tale senso. 
L’obiettivo morbido è motivato dalla distorta ideologia e visione del mondo. 
L’indottrinamento con il ricorso alla narrativa apocalittica, crea generalmente una maggiore 
predisposizione nell’attaccare i bersagli con un'elevata concentrazione di civili. Per molto 
tempo ritenuti insulsi dall’Occidente, i sermoni dei teorici dell’Isis e di al Qaeda hanno 
avuto l’obiettivo di creare attori con obiettivi assolutisti o non negoziabili, per quella 
profonda dicotomia tra bene e male. Il codice morale nei terroristi è assente, i nemici de-
umanizzati: in questo modo si elimina ogni ostacolo verso l'assassinio di massa di civili, tra 
cui donne e bambini. Il terrorismo, violando le norme internazionali in materia di targeting 
dei civili, si propone deliberatamente di apparire al di là della razionalizzazione per 
amplificare l'effetto psicologico di un attacco. La logica che cerca di massimizzare l'effetto 
psicologico del terrorismo è strutturata per compensare le capacità materiali asimmetriche. 
Come attore non statale che cerca di costringere un avversario di Stato molto più forte, il 
terrorismo rappresenta un tentativo razionale di massimizzare le risorse limitate. Tuttavia, 
la strumentalità dell'uso della forza è organizzata principalmente verso ulteriori obiettivi 
politici. 
La fase di sorveglianza è eseguita per ottenere un profilo aggiornato dell'obiettivo, 
determinare l'approccio più adatto ed il momento migliore per l’attacco. I terroristi visitano 
diverse volte il loro obiettivo previsto utilizzando una varietà di sistemi legittimi come 
telecamere, binocoli, sistemi globali di posizionamento ed internet. L’attacco terroristico, 
sebbene furioso nella fase di esecuzione, è quindi frutto di meticolosa pianificazione. La 
valutazione dei costi-benefici effettuati dalle organizzazioni terroristiche rivela che la 
decisione di effettuare un attentato, pur in genere sostanzialmente irrazionale, è 
proceduralmente razionale. 
La logica della teoria strategica dietro il processo di deliberazione così come la scelta dei 
tempi, degli obiettivi e degli effetti per massimizzare l'utilità degli attacchi sia a livello tattico 
che strategico, suggerisce che il terrorismo è prodotto da un processo di pensiero. Si 
definisce quindi il terrorismo come una procedurale razionale, anche se non 
necessariamente sostanziale. 

Sostanzialmente irrazionale, proceduralmente razionale 
Errata percezione. Definire il terrorista come un pazzo o un fanatico religioso che 
commette atti di violenza indiscriminati, contribuisce alla comune percezione che il 
terrorismo esista oltre i regni dell'attività razionale. Il terrorismo è invece un fenomeno 
lucidamente razionale, all'interno di una più ampia strategia di comunicazione politica 
coercitiva, dove la violenza viene usata nella deliberata creazione di un senso di paura per 
influenzare un comportamento e un determinato gruppo di destinatari. 
La razionalità procedurale dell'uso del terrorismo, basato sull'osservazione e 
sull'esperienza, è ulteriormente rafforzata dall'utilità che massimizza la natura del 
targeting. La natura di queste considerazioni è chiaramente basata su un calcolo razionale 
di costo-beneficio. Il terrorismo impiegato in modo intermittente in risposta ai cambiamenti 
degli ambienti strategici è parte di un modello chiaro e ricorrente, osservabile in Medio 
Oriente e già attuato nell'Irlanda del Nord. 
Gli obiettivi civili sono scelti proprio perché l'aspetto della casualità è essenziale per 
massimizzare la paura tra la popolazione target. L'illusione di una tattica indiscriminata è 
essenziale per colpire psicologicamente coloro che sono sfuggite alle conseguenze fisiche 
di un attacco terroristico. Queste risposte comportamentali per massimizzare l'utilità negli 
ambienti strategici dinamici, sono riconducibili ad una logica strumentale alla base dei 
piani di azione. La razionalità procedurale spiega come il terrorismo è il prodotto di 



un'analisi logica del costo-beneficio, dell'utilità prevista e delle strategie coercitive 
all'interno di una serie limitata di opzioni disponibili per i gruppi politici non statali.


